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Ora Lucchini chiama Craxi 
ROMA — Ma a nome di chi 
parla Gorta? E dove vuole 
davvero arrivare con la sua 
ossessione del taglio del sa
lari? Questi Interrogativi 
hanno animato Ieri le di
scussioni nelle tre confede
razioni sindacali sulle 11 
cartelle (7 di lettera e 4 di ap
punto scritte dal ministro 
del Tesoro per paventare 
una alternativa già logora e 
contestata alla radice della 
teoria economica che la Ispi
ra: o si riduce il costo del la
voro, tagliando — in buona 
sostanza — le retribuzioni, 
oppure l'occupazione conti
nuerà a subire colpi. Il ricat
to — perché di questo In ef
fetti si tratta — è stato re
spinto con forza dai sindaca
t i Ma alcuni distinguo, spe
cie da parte della CISL, In
sieme all'iosanna» levatosi 
dalla Conflndu^Wa (di qui, 
del resto, proprio ieri è parti
ta una lettera a Craxl che 
sulla questione specifica del 
costo del lavoro dice pratica
mente le stesse cose), prefi
gurano nuove tensioni poli
tiche e sociali. 

Senza mezzi termini si è 
pronunciata la CGIL, al ter
mine della riunione di segre
teria. Per tutti ha parlato 
Luciano Lama, denunciando 
sia li metodo («quantomeno 
discutibile») sia 11 merito 
(«schematico e unilaterale») 
della sortita di Goria che Ieri 
ha avuto l'avallo del suo col
lega dell'Industria, 11 liberale 
Altissimo. Metodo e merito, 
anzi, si integrano, dato che 
la lettera del ministro del Te
soro «esprime — ha rilevato 
Lama — orientamenti per
sonali e della sua parte poli
tica (la CO, n.d.r.) in una for
ma che lascia non chiaro se e 
fino a che punto riflettono o 
meno posizioni del governo». 
Fatto è che «per il massimo 
responsabile della finanza 
pubblica sembra che l'unica 
azione di governo possibile e 
necessaria sia la promozione 
di un taglio delle retribuzio
ni». Ma questo, ha risposto 
Lama, è «un tentativo di 
chiudere gli spazi di incontro 
e di dialogo con il sindacato». 

Lama denuncia: «Goria 
tenta di chiudere 

gli spazi al dialogo» 
Del Turco: «È la via epistolare al taglio dei salari» - CISL ambigua 
Risposta di Benvenuto - La Confindustria: «Intervenga il governo» 

Luciano Lama 

tanto più grave nel momento 
in cui «nel movimento sinda
cale è In atto un impegno ri
volto ad affrontare subito 
con 11 governo e con II Parla
mento questioni decisive, In 
primo luogo per 11 bilancio 
pubblico, quali il fisco, l'oc
cupazione, la politica per il 
Mezzogiorno, le pensioni e, 
nello stesso tempo, a propor-
sl la questione delle retribu
zioni e della contrattazione 
nel termini di una riforma 
da realizzare con una vera e 
propria vertenza fra le parti 
sociali». 

Su questa linea è tutta la 
CGIL. Lo ha confermato an
che Ottaviano Del Turco 

Giovanni Goria 

quando ha ironizzato sulla 
«via epistolare al taglio del 
salari». Per 11 segretario ge
nerale aggiunto della CGIL 
l'ultima sortita di Goria «ha 
tutta l'aria di essere un se
gno dell'imbarbarimento 
delle relazioni industriali nel 
nostro paese». 

E le altre due confedera
zioni? La UIL è sembrata 
preoccupata di salvare le ap
parenze del rapporto con 
questo governo. Così Giorgio 
Benvenuto, che ha subito 
preso carta e penna per ri
spondere a Goria, ha «ap
prezzato sia il tono sereno e 
colloquiale sia l'indicazione 
della occupazione come 
obiettivo centrale di tutta la 

Luigi Lucchini 

riflessione economica*. Ma, 
al tempo stesso, Benvenuto 
ha contestato «la correlazio
ne fra contenimento del sa
lari e occupazione», affer
mando che «non è accettabi
le» concentrare l'attenzione 
sulle retribuzioni. Chiara è, 
poi, l'Indisponibilità della 
UIL «a ripercorrere vie quali 
la centralizzazione», Insieme 
alla sottolineatura delle «sfa
sature» Istituzionali e politi
che che, specie sul terreni del 
fisco, delle pensioni e della 
sanità, hanno finora ostruito 
una «strada nuova». Insom
ma, si alla triangolarne (go
verno, sindacati, Imprendi
tori) sull'itinerario economi

co, ma sul salarlo è 11 mo
mento della trattativa diret
ta tra le parti in termini di 
riforma. 

La CISL, Invece, della 
trattativa diretta continua a 
non parlare. La risposta uffi
ciale a Goria la darà la segre
teria la prossima settimana. 
Ieri una nota Informale piut
tosto dura («1 contenuti non 
sono condivisibili») è stata 
corretta da un'ambigua di
chiarazione di Mario Colom
bo, l'uomo della segreteria 
più vicino a Camiti. Ha so
stenuto che «non è condivisi
bile la tesi di fondo che fa del 
costo del lavoro l'imputato 
della scarsa competitività», 
ma ha anche affermato che 
«lo schema di ragionamento 
di Goria contiene elementi di 
analisi che, considerati di 
per sé, appaiono corretti». La 
conclusione è che «va svilup
pato Il discorso dal punto In 
cui è stato lasciato 1114 feb
braio». In pratica, un nuovo 
scambio politico. Ma la CISL 
non denunciava sino a Ieri 
che proprio sull'occupazione 
quel patto separato continua 
a fare acqua? 

Chi non ha dubbi è la Con
findustria. «Goria ha fatto 
bene», ha detto senza mezzi 
termini Paolo Annlbaldl, di
rettore generale. Tanto più 
che — strana coincidenza — 
ha detto le stesse cose che 
nelle stesse ore il presidente 
Lucchini scriveva a Craxl: 
«Le parti sociali — questo 11 
passaggio centrale della 
missiva che per 11 resto ri
chiama 11 documento sulle 
condizioni per lo sviluppo — 
devono concordare modifi
che strutturali ed evoluzioni 
salariali compatibili con 11 
disegno di rientro dell'Infla
zione. Il governo deve consi
derare la necessità di assu
mere iniziative nell'ipotesi 
— che certo non viene auspi
cata — che le parti sociali 
non raggiungano intese ade
guate e tempestive». In altre 
parole, e al di là della diplo
mazia, il negoziato dovrebbe 
essere messo sotto condizio
ne. 

Pasquale Cascella 

Un quarto d'ora per ripresentare 
il decreto scaduto sulle USL 

Brevissimo consiglio dei ministri -1 democristiani ora se la prendono con le critiche di Chiaromonte su «l'Unità» 
Anche il PLI contesta il «pacchetto Visentini» - Martedì comincia la discussione? - La CGIL sulle pensioni 

ROMA — Un consiglio del 
ministri durato un quarto 
d'ora, Ieri mattina, per evita
re — ripresentandone uno 
analogo — la decadenza del 
decreto sul riplanamento del 
conti del 1B83 per le Unità 
sanitarie locali. Né la Came
ra né II Senato, Infatti, Io 
hanno convertito in legge e 
domani sarebbero scaduti I 
fatidici 60 giorni. Un piccolo 
segnale della precarietà che 
caratterizza l'azione econo
mica e finanziarla del gover
no. Sul contenuti del duro 
confronto di questa settima
na, a meno di dieci giorni dal 
termine (30 settembre) di 
presentazione della legge fi

nanziaria, ieri n^n si è avuta 
nessuna schiarita. Solo il se
natore Nicola Mancino, pre
sidente del gruppo de a pa
lazzo Madama e 11 deputato 
Nino Cristofori, presidente 
della speciale commissione 
di Montecitorio sulla previ
denza, dicono qualcosa di 
nuovo: ma si tratta di una di
gressione, perché attaccano 
l'articolo di Chiaromonte 
sull'.Unltà». 

I democristiani contesta
no le critiche di Chiaromon
te semplicemente afferman
do che da tempo la DC nutre 
proprie posizioni sulle pen
sioni e sul fisco... perché stu
pirsi se ha sparato a zero solo 
quando si è arrivati alla defi

nizione di provvedimenti del 
governo? Ieri il ministro del
le Finanze Visentini ha man
tenuto il suo riserbo sull'ar
gomento, ma ha ritirato da 
Montecitorio il provvedi
mento governativo sulle ali
quote IVA nel settore edile, 
per unificarlo nella discus
sione del Senato sul «pac
chetto». Questa discussione 
potrebbe regolarmente Ini
ziare martedì prossimo, 25 
settembre. Ma anche il PLI 
ha ieri espresso riserve slmili 
a quelle avanzate dalla DC. 

La UIL ha fatto conoscere 
I risultati di un'inchiesta sul 
fisco: il 43,3% degli Italiani 
ritiene che gli evasori fiscali 

sono persone che si compor
tano «secondo le nonne», 
mentre 11 77,5% degli Inter
vistati è convinto che in Ita
lia non si riuscirà a far paga
re le tasse a tutti; infine il 
33,5% crede che la colpa del
la situazione sia dello Stato e 
il 43,2% ne individua il moti
vo nella inefficienza. 

Sulle pensioni, ieri è scesa 
in campo la CGIL con una 
nota nella quale la segreteria 
«esprime la sua più viva 
preoccupazione per l'emer
gere di posizioni entro le for
ze politiche moderate che ri
lanciano soluzioni corpora
tive, di difesa di privilegi che 
rischiano di compromettere 

la riforma». La CGIL richia
ma « l'urgenza del riordino» e 
definisce i termini dell'unifi
cazione, che «deve essere 
completa e per tutte le cate
gorie solo per 1 nuovi assun
ti, mentre per I lavoratori at
tualmente assicurati deve 
aver luogo un processo di 
graduale omogeneizzazio
ne». I punti da rendere omo
genei per la CGIL sono: 1 
pensionamenti anticipati, le 
contribuzioni, il tetto, il cu
mulo. La CGIL respinge «con 
fermezza» «1 tentativi di ab
bassare 11 rendimento del si
stema pensionistico obbliga
torio (...) per aprire varchi a 
sistemi pensionistici inte
grativi». 

Dalla redazione 
TRIESTE — Crisi di fatto anche se non dichiarata alla Regione 
Friuli-Venezia Giulia dove il PSI ha chiesto ed ottenuto la effet
tuazione di una verifica politica e programmatica. Dai momento 
che i socialisti hanno accompagnato la loro richiesta con un giudi
co positivo sull'operato della giunta e della maggioranza (il penta
partito più la Unione Slovena) che considerano l'unica possibile 
appare evidente che obiettivo della verifica è quello di una ridistri
buzione del potere. 

E probabile che la verifica possa quindi concludersi con un 
rimpasto della giunta e forse anche con un cambiamento al vertice 
della presidenza del Consiglio dove sulla base dell'alternanza il 
PSI vorrebbe un suo rappresentante al posto del democristiano 
Turello. 

Esiste il pericolo che la posizione del PSI è nell'insieme i giochi 
di potere interni alla maggioranza portino ad una nuova paralisi 
anche nei maggiori enti locali triestini. Il segretario dei «meloni» 
Giuritin ha infatti dichiarato che se la «lista» non entrerà in giunta 
regionale entro il 31 dicembre prossimo come previsto si può già 
cooaiderart che Q giorno dopo al Comune ed alla Provincia di 

Friuli YG. 
0 PSI 

«verifica» 
Crisi 

in vista 

Trieste (attualmente retti assieme dalla Democrazia Cristiana, dai 
«meloni» e dai minori, mentre i socialisti sono alla opposizione) la 
maggioranza sarà posta in discussione. Da parte democristiana è 
stato confermato che saranno mantenuti gli impegni nei confronti 
della «lista» e che nel quadro di una «nuova fase che va aperta» ci 
sarà un confronto anche con il Movimento Friuli. 

Molto dura la denuncia del PCI espressa dal capogruppo Pasco-
lat in una dichiarazione. E ciò per due motivi, fi primo è che la 
richiesta di verifica, così come posta dal PSI, «propone un riassetto 
giuntale che deve passare attraverso un rapporto che è sempre e 
comunque all'interno di questa maggioranza, escludendo in ogni 
caso un rapporto con i comunisti». In secondo luogo il carattere 
della stessa verifica «sta soprattutto nella ricerca di una soluzione 
che tende a rafforzare questo quadro politico e non invece a pre
mere per la apertura di una nuova fase fondata soprattutto sulla 
volontà di affrontare i gravi problemi del Friuli-Venezia Giulia 
(Zanussi, crisi delle Partecipazioni Statali, completamento della 
ricostruzione in Friuli) che u PSI ha posto in secondo piano». 

< s.g. 

Le Regioni: «Per il Sud 
serie politiche nazionali» 

ROMA — «Una rtproposlzlone del
l'Intervento in termini centralizzati 
apparirebbe In contrasto con le po
tenzialità di sviluppo delle diverse 
•ree del meridione e con le esigenze 
più generali del Paese». Lo afferma 
la Conferenza del presidenti delle 
Regioni e delle Province autonome 
In un ordine del giorno approvato a 
Viareggio a proposito degli Interven
ti statali a favore del Mezzogiorno. 
Nel documento, ribadita «la necessi
tà di un urgente rilancio delle politi
che nazionali per II Mezzogiorno cui 
ricondurre problematiche e prospet
tive dell'Intervento finanziarlo ag-
Eunttvo», viene riaffermata l'oppor-

inità della «necessaria continuità 
deUlntcrvento e del flussi finanziari 
In questo periodo di transizione», n 
problema vero, però, l'obiettivo di 
fondo—che I presidenti delle Regio

ni e delle Province sottolineano nel 
documento — è quello di «andare In 
tempi rapidi all'approvazione del 
plano triennale per il Mezzogiorno, 
Individuando azioni, opere e soggetti 
attraverso II rapporto sostanziale tra 
Stato e Regioni». In questo senso la 
Conferenza «ha sottolineato l'esigen
za che siano rispettate le attribuzioni 
dell'art 117 della Costituzione e del 
D.P.R. 616, nell'ottica del ruolo cen
trale che deve essere riconosciuto al
le Regioni ed agli Enti locali nella 
programmazione e gestione di Ini
ziative rilevanti per lo sviluppo me
ridionale». Proprio in considerazione 
di tutto dò, viene «manifestata l'esi
genza di andare ad un confronto ur
gente con il governo, oltre che con 11 
ministro per gli Interventi nel Mez
zogiorno, nell'ambito della Confe
renza Stato-Regioni». 

Palermo e Catania consigli 
da sciogliere, dice il PCI 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — I parlamentari comu
nisti all'ARS hanno presentato una 
mozione (primo firmatario Gianni 
Parisi, vicepresidente del gruppo) 
per chiedere al Presidente della re
gione siciliana, il de Modesto Sardo, 
e all'assessore agli enti locali, 11 so
cialdemocratico, Lo Turco, l'imme
diato scioglimento del consigli co
munali di Palermo e Catania. A Pa
lermo il consiglio è convocato per 
martedì: In quella seduta, secondo 11 
recente ultimatum dell'assessore Lo 
Turco, dovrebbero essere eletti con
temporaneamente il sindaco e la 
giunta. Se la riunione si concluderà 
con un nulla di fatto 11 commissaria
mento sarà inevitabile. Ma, all'indo

mani del secco rifiuto di socialisti, 
liberali, socialdemocratici, alla pro
posta democristiana di ricomporre 
la vecchia alleanza a Palazzo delle 
Aquile, 11 pentapartito è a pezzi. In 
queste condizioni è difficile che Nello 
Martellucci, già «sindaco di Sagun-
to», venga sorretto da un monocolore 
scudocroclato, con designazione 
unanime da parte dei consiglieri 
amici di partito. Quasi impossibile la 
nomina degli assessori. A Catania, la 
nuova giunta si è Insediata due mesi 
fa: «Ma è come se non fosse successo 
nulla — scrivono 1 parlamentari co
munisti nella mozione — su duemila 
delibere giacenti ne sono state ap
provate appena 30, non è stata nem
meno predisposta la relazione finan
ziaria del bilancio 1984». 

Coro di proteste all'assemblea ANCI di Rimini 

Dai sindaci al govern 
solo ingiustizie e ca 
su sfratti e finanziar 

Forte preoccupazione tra gli amministratori per il decreto sulla casa - Sui tempi e i 
fondi dei bilanci, due sottosegretari danno versioni opposte - Il «deserto legislativo» 

Dal nostro inviato 
RIMINI — La questione degli sfratti è 
tutt'altro che risolta. Il decreto che 11 
governo ha predisposto non rimuove 
nessuno del problemi più grandi e anzi 
rischia di accendere sotto a questa pol
veriera un'altra pericolosa miccia: quel
la della sospensione delle graduatorie 
IACP. Ieri, a Rlmlnl, tra l sindaci e gli 
amministratori giunti alla terza gior
nata dell'assemblea dell'ANCI (l'asso
ciazione del Comuni) è esplosa la prote
sta che covava da settimane sotto la ce
nere. Alla lettura delle anticipazioni 
che, del decreto, ha dato un quotidiano 
finanziarlo, la reazione è stata univoca, 
di rabbia, di preoccupazione e quasi di 
sconforto per l'approssimazione opera
tiva del governo pentapartito. 

Vetere, comunista, sindaco di Roma, 
giudica negativamente 11 decreto e ac
centua la propria critica proprio sul
l'articolo 7, quello degli alloggi popola
ri. E avverte: «Noi continueremo a lavo
rare In questi giorni per far funzionare 
le graduatorie, nella fondata speranza, 
direi quasi nella certezza, che 11 Parla
mento farà giustizia di questa norma». 
E De Lucia, socialista, sindaco di Bari 
rincara la dose: «In uno Stato dove si 
premiano l'evasore fiscale e l'abusivi
sta, c'era da aspettarselo che si colpisse 
11 legittimo assegnatario di un alloggio 
popolare». Più diplomatico, Andò, de
mocristiano, sindaco di Messina, che 
tuttavia non può fare a meno di rilevare 
l'assurdità del «numero chiuso» per la 
sospensione degli sfratti (11 provvedi
mento Infatti riguarda solo le 28 città 
più popolose) e fi rischio che 11 decreto 
«Inneschi conflitti tra cittadini a vario 
titolo coinvolti nella ricerca di un allog
gio». 

Novelli, comunista, sindaco di Tori
no, commenta Ironico: «Abbiamo 60 

giorni di tempo, prima della conversio
ne In legge del decreto, per riportare il 
discorso sul filo della ragione». Poi ag
giunge preoccupato: «Negli Incontri con 
Craxi, ad agosto, avevo apprezzato la 
disponibilità e l'Impegno del presidente 
del Consiglio per una mobilità "da casa 
a casa" e non "da casa a strada". Que
sto testo invece non risolve 11 proble
ma». Dello stesso tenore, la reazione del 
primo cittadino di Ancona, il repubbli
cano Monlna: «Completamente negati
vo è ti mio giudizio sull'articolato del 
decreto». La protesta del piccoli centri 
viene sintetizzata da Martlnengo, de
mocristiano, presidente dell'Uncem 
(l'associazione delle comunità monta
ne). «Il governo — dice — emargina 
quel comuni che raccolgono 1 2/3 degli 
sfrattati» e dunque «la sua proposta non 
può essere condivisa». 

Ma se 11 dramma-casa con 1 suol ulti
mi preoccupanti sviluppi non poteva 
non tenere banco, il governo non ha 
perso l'occasione per fare — qui a Rlml
nl — l'ennesima brutta figura. I sotto
segretari agli Interni (Ciaffi) e al Tesoro 
(Fracanzanl) hanno portato ciascuno 
delle antlclDazlonl sulla prossima legge 
finanziarla' Solo, che hanno raccontato 
cose In netto contrasto fra loro. Il primo 
ha accolto le tre fondamentali richieste 
dell'ANCI ed ha annunciato che la fi
nanziarla '85 concederà un incremento 
medio del trasferimenti del 7% (garan
tendo l'aumento pieno al piccoli comu
ni che altrimenti verrebbero penalizzati 
dal sistema di ripartizione), e che 11 mi
nistero degli Interni non è contrarlo al
lo stralcio dalla finanziaria delle norme 
di finanza locale, per permettere al Co
muni di predisporre i bilanci In tempo 
utile per la tornata elettorale dell'85; e 
Infine che lo Stato si accollerà 11100% 
del mutui per Investimento, visto che 

neanche stavolta verrà concessa agli 
enti locali l'autonomia Imposltiva. 

Tutto chiarito, dunque? Macché. Su
bito dopo è Intervenuto Fracanzanl e 
ha detto l'esatto contrarlo: «Difficil
mente la finanza locale verrà stralciata 
dalla finanziarla ed è escluso che passi
no norme di copertura integrale dei 
mutui» (1 quali secondo la legge trienna
le andrebbero per 1 due t ema carico del 
Comuni). 

E l'incertezza degli amministratori, 
cosi, continua. Faloml, assessore capi
tolino al bilancio, ha lanciato un acco
rato grido d'allarme: «Insistere su posi
zioni di intransigenza sulla questione 
del mutui, porterà o a un blocco trau
matico degli Investimenti, oppure a ta
gli assolutamente insostenibili al servi
zi sociali». Armando Sarti, presidente 
della Clspel (l'associazione delle azien
de municipalizzate), In una dichiarazio
ne ha parlato di «deserto legislativo», in 
mezzo al quale rischiano grosso anche 1 
servizi pubblici: «I trasporti, per esem
plo, che pure consentono ogni giorno lo 
spostamento di 16 milioni di passegge
ri, saranno in piena crisi nel 1985 se si 
proseguirà con questa politica del tagli 
e se si vanificherà cosi tutto quanto si è 
fatto di buono sul terreno del migliora
menti produttivi, In questi anni». 

Anche Imbenl, sindaco di Bologna, si 
è detto molto preoccupato, In relazione 
anche alle tensioni che caratterizzano 
questa vigilia elettorale e di cui si è avu
ta una significativa eco nella tavola ro
tonda del partiti, giovedì sera. «DI qui 
alle elezioni — ha detto Imbenl — dob
biamo sospendere 11 ruolo unitario del
l'ANCI o, Invece, come lo credo, c'è lo 
spazio per una Iniziativa, da difendere e 
da rafforzare con una proposta organi
ca delle autonomie?». 

Guido Dell'Aquila 

ROMA — Provvedimento 
grave, lacunoso, che apre 
la strada ad una vera e 
propria «guerra tra pove
ri»: il decreto di proroga 
degli sfratti, pubblicato Ie
ri dalla Gazzetta Ufficiale, 
ha raccolto ovunque rea
zioni negative. Da parte 
del sindaci delle maggiori 
città riuniti a Rlmlnl per 
l'annuale assemblea del 
comuni che al tema della 
casa hanno dedicato quasi 
tutta la giornata di ieri (di 
cui diamo un resoconto a 
parte); da parte degli as
sessori competenti di quasi 
tutte le regioni italiane 
riuniti a Roma, da parte — 
infine — delle organizza
zioni degli inquilini. 

Gli assessori regionali 
alla casa hanno rilevato, in 
particolare, l'incongruen
za di un decreto che per 
tamponare la drammatica 
situazione delle grandi cit
tà italiane (ma non solo 
delle grandi città, dicono) 
storna 1 fondi destinati al
l'emergenza casa (1500 mi
liardi che 1 comuni dovreb
bero spendere per l'acqui
sto di alloggi per gli sfrat-

Decreto casa: 
«È tutto 

da rifare» 
Reazioni negative di amministratori e orga
nizzazioni degli inquilini - Guerra tra poveri? 

tati) proprio dal piano de
cennale per l'edilizia pub
blica «penalizzandone di 
fatto 11 completamento». 
Secondo gli assessori re
gionali, infatti, il piano de
cennale «prevede già la 
possibilità di intervenire 
adeguatamente sulla gra
vità della emergenza abi
tativa». 

Altro punto preso di mi
ra dagli amministratori è 
l'articolo 7 del decreto che 
sospende tutte le gradua
torie, anche speciali, già 

esistenti per rassegnazio
ne degli alloggi popolari. 
«La disponibilità di detti 
alloggi — è testualmente 
detto nell'articolo 7 — è ri
servata, fino al 31 gennaio 
'85, al soggetti nei cui con
fronti siano stati emessi 
provvedimenti di rilascio 
degli immobili ad uso abi
tativo immediatamente 
eseguibili e che siano In 
possesso dei requisiti pre
visti per l'assegnazione di 
alloggi di edilizia residen

ziale pubblica». Un provve
dimento scioccante che 
apre, dicono gli assessori, 
«una vera e propria guerra 
tra poveri». 

«Non serve — dice 11 co
municato delle organizza
zioni degli Inquilini SU-
NIA e SICET — ed è assur
da la requisizione del pa
trimonio pubblico e la 
guerra tra sfrattati ed 
aspiranti assegnatari alle 
case popolari che ne conse
guirà, mentre si lasciano 
indisturbati centinaia di 
migliala di alloggi privati 
sfitti senza giustificato 
motivo. Gli inquilini, co
munque, annunciano bat
taglia e si rivolgono al sin
daci perché procedano alla 
requisizione di case sfitte e 
perché portino avanti la ri
chiesta di una legge che 
conferisca al comuni pote
ri reali di intervento sul 
patrimonio sfitto. Il SU-
NIA e la SICET, infine, 
non escludono di ricorrere, 
come forma di protesta e 
di lotta, alla occupazione 
da parte di sfrattati delle 
case private sfitte». 

ROMA — A sentire la mag
gioranza, sembra che tutti 1 
contrasti siano stati appia
nati e che la legge sul condo
no edilizio aspetti solo di es
sere votata. Ma ieri, al termi
ne della terza riunione a sei 
(pentapartito e PCI), si è ca
pito che le cose non stanno 
esattamente così. «SI lavora 
a cambiare la legge — ha In
fatti avvertito il sen. Lucio 
Libertini — ma ogni ottimi
smo è prematuro, perché ci 
sono grossi nodi da scioglie
re». E sono nodi da sciogliere 
non solo fra maggioranza e 
comunisti, ma anche all'in
terno del pentapartito, anco
ra diviso su questioni tutt'al
tro che secondarle. 

Nell'incontro di Ieri, un 
passo avanti si è certamente 
compiuto. Con l'accordo sul 
riconoscimento del potere di 
sanatoria alle Regioni attra
verso una legge-quadro, go
verno e maggioranza hanno 
accolto una delle proposte su 
cui II PCI aveva dato batta
glia nei mesi scorsi. Un buon 
avvio, dunque, ma che tutta
via non giustifica l'eccessivo 
entusiasmo a cui sono im
prontate le dichiarazioni ri
lasciate dal senatore liberale 
Attillo Bastlanlnl: «L'Inizia
tiva liberale di cercare un 
confronto sul problema del 
condono — ha affermato — 
si è rivelata giusta e può por
tare l'approvazione definiti
va del provvedimento, al Se
nato e alla Camera, entro la 
metà di ottobre. SI profila 
un'intesa di grande chiarez
za che fissa In modo unico, In 
tutto il territorio nazionale, 
l'entità dell'oblazione per la 
sanatoria lasciando Ubere le 
Regioni di regolare gli oneri 

Abusivismo: 
difficile 

trattativa 
La maggioranza ammette che il condono 
va cambiato - Restano i nodi dei contenuti 

di urbanizzazione e 1 contri
buti di concessione». 

Chiuso positivamente il 
capitolo che riguarda 11 ruo
lo delle Regioni, ne restano 
aperti ancora due di eguale 
rilievo, e che le trattative in 
corso hanno appena sfiora

to. Uno è quello relativo alla 
distinzione tra abusivismo 
di speculazione e abusivismo 
di necessità. Il PCI è per pe
nalizzare poco il primo, di 
cui devono essere ricono
sciute le ragioni sodali, e ov
viamente molto U secondo, n 

disegno di legge governativo 
prevede esattamente 11 con
trario. Su questo punto, la 
maggioranza è In forte Im
barazzo. Al suo Interno sem
bra prevalere la posizione di 
coloro 1 quali vorebbero in
trodurre modifiche nella di
rezione indicata dai comuni
sti. Ma — questo 11 delicato 
Interrogativo a cui deve ri
spondere — come cambiare 
la legge senza sconfessarne il 
più strenuo difensore, il mi
nistro Nlcolazzi? L'altro ca
pitolo — su cui li PCI è in
transigente — è quello rela
tivo alla chiusura del varchi 
che II provvedimento del go
verno ha aperto all'abusivi
smo futuro. Anche su questo 
tema II pentapartito è spac
cato e in difficoltà, al punto 
che un suo autorevole espo
nente Ieri ha dovuto ammet
tere che «non sappiamo pro
prio che pesci pigliare». 

Dunque, dal quadro che 
emerge dopo U terzo Incon
tro, appare evidente che c'è 
ancora molto da fare prima 
di raggiungere un'intesa di 
massima che, In ogni caso, 
attenuerebbe soltanto, non 
capovolgerebbe, 11 giudizio 
negativo che 1 comunisti 
hanno espresso sulla legge. 
Perciò «è azzardato — ha di
chiarato il sen. Libertini — 
dare per cotta una pietanza 
che si è appena messa Mila 
cucina. La sola eoa* «Mita è 
che 1 partiti di governo «tan
no riconosciuto di dover 
cambiare la legge, • di dover
lo fare attraverso uà con
fronto con 1 comunUtK 

Gli incontri a set riprende
ranno martedì prowkno. 

Giovanni FtttnaMa 
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